
l o «specchio» del Libano: bambini giocaro con ordigni di guerra 

In Libano si spara ancora 
Raid aereo israeliano 
nei dintorni di Beirut 
Attese per la tregua 
Attacco aereo israeliano contro basi palestinesi filo-
siriane praticamente alla periferìa di Beirut, mentre 
nella zona erano in corso duelli di artiglieria fra cri­
stiani e drusi, soprattutto intorno al nodo strategico 
di Suk e) Gharb. L'appello della Lega araba per la 
tregua stenta ad essere accolto, soprattutto da parte 
de! generale Aoun. Ma ieri un invito a cessare i) fuo­
co è venuto congiuntamente da Iran e Sìria, 

GIANCARLO LANNUTTI 

•Mi L'incursione dei caccia-
bombardieri di Israele è avve­
nuta nel primo pomeriggio 
(le radio locali hanno inter­
rotto le normali trasmissioni 
intorno alle 15 ora italiana per 
darne l'annuncio) ed ha avu­
to Il suo epicentro nella zona 
di Naameh, subito a sud di 
Beirut, dove le alture druse di­
gradano verso it mare. A sera 
mancavano ancora particolari 
sia sull'obiettivo del raid che 
sulle sue conseguenze, anche 
perché i duelli di artiglieria fra 
cristiani e drusi hanno reso 
difficile l'accesso alla zona 
colpita,, dalla quale si sono le­
vate dense colonne di Jumo^ 
A Naameh ci sono basi di or­
ganizzazioni palestinesi filosi* 
riane, e soprattutto del Fronte 
popolare-comando generale 
di Ahmed M I . Da parte 
Israeliana solo il consueto la­
conico comunicato: «Obiettivi 
centrati, tutti gli aerei rientrati 
alta base». 

Le esplosioni delle bombe 
e del razzi israeliani si sono 
mescolate al rombo delle can­
nonate con cui i militari cri­
stiani del generale Michel 
Aoun e I miliziani drusi del 
Partito socialista progressista 
di W'alìd Jumblatt si stavano 
affrontando a Suk el Gharb e, 
con minore intensità, in altre 
località della cinta di alture 
che si stende alle spalle della 
capitale libanese. I tiri sono 
proseguiti a intermittenza nel 
pomeriggio, raggiungendo a 
sera anche il palazzo presi­
denziale di Baabda (ormai ri­
dotto In rovina) e alcuni quar­
tieri di Beirut-est. 

Malgrado l'appello del co­
mitato tripartito delia Lega 

araba si continua dunque a 
sparare, anche se in tono mi­
nore, La speranza di tutti è 
che si tratti di violazioni per 
cosi dire «fisiologiche! desti­
nate a decrescere fino alla ef­
fettiva entrata In vigore del 
cessate il fuoco. L'inviato del 
comitato tripartito arabo, il 
mediatore algerino Lakhdar 
Ibrahimi, continua comunque 
la sua missione net due settori 
di Beirut senza farsi scoraggia­
re dai colpi di cannone (ieri 
ha pranzato con II primo min­
sero dell'Ovest, il musulmano 
Selim el Hoss). Tutto somma­
to, .sembra che a Beirut si nu-

,wtra ^ce.rto.ottirrysmo, raffor­
zato ieri dalla notizia che Siria 
e Iran hanno congiuntamente 
formulato un nuovo appello 
alla tregua, auspicando anche 
la formazione di uria commis­
sione di sicurezza che so-
vraintenda al rispetto della tre­
gua. Potrebbe essere un appi­
glio per mitigare la intransi­
genza del generale Aoun, che 
rifiuta la commissione di si­
curezza* prevista nell'appello 
della Lega araba perché sa­
rebbe composta solo dalle 
parti libanesi, mentre il pre­
mier cristiano dell'Est sostiene 
di combattere contro i siriani 
e non -contro i musulmani» 
(ma per «combattere ì siriani» 
la sua artiglieria ha finora 
martellato i quartieri musul­
mani di Beirut-ovest e i villaggi 
druoi). Ieri nel bunker sotto il 
palazzo di Baabda Aoun st è 
incontrato con una ventina di 
deputati cristiano-maroniti; 
forse sarà proprio la pressione 
dei politici e del clero cristia­
no dell'Est a costringerlo alla 
fine a dire di si alla tregua. 

Hanoi dopo dieci anni 
ritira tutte le truppe 
Entro martedì prossimo 
rientrano 50mila soldati 

Non c'è accordo 
sul futuro governo 
Serio pericolo 
di aspri scontri 

La Cambogia ad una svolta 
I vietnamiti tornano a casa 
Inizia oggi l'annunciato ritiro delle ultime truppe 
vietnamite dalla Cambogia. Si tratta di 5Qmila uo­
mini che entro martedì 26 settembre, saranno a 
casa. Il rientro avviene nonostante il fallimento 
della conferenza intemazionale sulla Cambogia 
conclusasi il 31 agosto a Parigi. Il mancato accor­
do tra le partì riguarda la partecipazione dei kh­
mer rossi al futuro governo di Phnom Penh. 

m PHNOM PENH. A dieci anni 
dall'intervento militare di Ha­
noi per l'ultimo contingente 
vietnamita da oggi inizia l'o­
perazione rientro. Si tratta di 
50mila uomini che entro mar­
tedì lasceranno il paese. Si 
apre cosi per la Cambogia un 
nuovo capitolo con molte om­
bre e perìcoli di un riattiz­
zarsi della guerra civile. Il 
mancato accordo alla confe­
renza internazionale di Parigi, 
infatti, non ha permesso di av­
viare le trattative per un nuovo 
governo di larga coalizione. 
Da una parte Hu Sen, attuale 
primo ministro di Phnom Pe­
nh, appoggiato da Urss e Viet­
nam, sì dichiara nettamente 
ostile ad una partecipazione 
alla direzione del paese dei 
khmer rossi, responsabili di 
un genocidio di milioni di per­
sone. Il principe Norodom 
Sihanuk, da parte sua, invece 
ritiene indispensabile che an­
che i partigiani di Poi Pot si 
assumano la responsabilità di 
contribuire alla ricostruzione 
del paese. Questa posizione è 
propria anche della Cina e de­
gli Usa. Le divergenze esistenti 
all'interno delle forze della 
guerriglia (i nazionalisti di 
Son Sann, ì khmer rossi di 
Khieu Samphan e i partigiani 
di Sihanuk) hanno però con­
tribuito, in maniera non lieve, 
al mancato accordo. 

Se questa è la situazione al­
la vigilia del totale rientro dei 
vietnamiti, si comprendono 
molto bene le preoccupazioni 
per un riaccendersi della 
guerra civile. Di questa preoc­
cupazione si è fatto portavoce 
anche il ministro degli Esteri 
vietnamita Nguyen Co Thac, 
in visita a Bangkok. «Esiste un 
pericolo molto concreto - ha 
affermato infatti il ministro -
di un nuovo genocidio da par­
te dei khmer rossi, al termine 
del ritiro delle forze vietnami­
te». Lo stesso primo ministro 
delta Thailandia, Chatichai 
Coonhavan, proprio nell'in­
tento di evitare un nuovo, più 
aspro conflitto regionale, si è 
fatto promotore per un'inizia­
tiva diplomatica in grado di 
Salvare la pace nel Sud-Est 
asiatico. 

Il mancato accordo a Parigi, 
inoltre, ha dato il via ad una 
serie di accuse, il principe 
Sihanuk, infatti, ha definito il 
ntiro delle truppe di Hanoi 
una «farsa» in assenza di un 
controllo intemazionale soste­
nendo che migliaia di soldati 
rimaranno in Cambogia sotto 
altre vesti e che, comunque, la 
presenza di oltre 800miia co-
ioni vietnamiti insediatisi nel 
corso di questi anni nel paese, 
costituisce un problema da ri­
solvere. 

Phnom Penh, peraltro, non 
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sottovaluta il pericolo. Il primo 
ministro Hu Sen conta sulle 
divisioni esistenti nella resi­
stenza e soprattutto sul fatto 
che la popolazione, che ha 
subito ta dittatura sanguinaria 
di Poi Pot, non desidera affat­
to un ritomo, in qualsiasi ve­
ste, dei khmer rossi. «1 khmer 
rossi - ha detto Hu Sen - san­
guinari erano e sanguinari re­
stano. Il principe Sihanuk de­
ve accettare la realtà - ha 
continuato -. Noi per dieci 
anni siamo stati i nemici dei 
khmer rossi ed egli invece è 
stato il loro amico e alleato». 
Deve essere quindi il principe 
a rinunciare alla loro amicizia. 

Il rischio di una nuova, più 
aspra guerra civile, se non in­
terverranno nuovi fattori, è 
quindi reale. Secondo fonti 

occidentali Sihanuk potrebbe 
contare su circa 70mila uomi­
ni: dai 25 ai 40mila khmer ros­
si, armati da Pechino, 8mila 
nazionalisti di Son Sann, lace­
rati da rivalità e contrasti inter­
ni, e di altri 15-20mi)a uomini 
fedeli al pnneipe Stati Uniti e 
Singapore e altn paesi occi­
dentali hanno fornito finora 
armi e risorse alla resistenza 
non comunista, mentre, come 
s'è detto, i khmer rossi sono 
tuttora appoggiati dalla Cina. 
Se questo è, grosso modo, l'e­
sercito delia guerriglia, Phnom„ 
Penh può contare su circa 
40mila soldati e su migliaia di 
uomini della milizia popolare. 

Hu Sen, tuttavia, conta di 
resistere militarmente a qual­
siasi attacco. Se ciò avverrà e 
la guerriglia sarà debellata, c'è 

anche il progetto, net lungo 
periodo, di dar vita ad una fe­
derazione indocinese (Viet­
nam, Laos e Cambogia), In 
questo caso resterebbe da ri­
solvere un altro problema: l'O­
rni, infatti, non riconosce il 
governo di Hu Sen, e continua 
a nservare il seggio alle Nazio­
ni Unite ai rappresentanti del­
la guerriglia. Gli interrogativi 
quindi sul futuro della Cam­
bogia sono molti e non è leci­
to dar per scontato che, dopo 
il Ravvicinamento di Pechino 
a Mosca, l'appoggio a Siha­
nuk da parte della Cina conti­
nui come se 

nulla sia accaduto, L'unico 
dato certo, comunque, è che 
finalmente il Vietnam si ritira 
dalla Cambogia dopo dieci 
anni, creando una situazione 
del tutto nuova. 

La crisi in Jugoslavia 

Gli sloveni: «Vogliamo 
l'autodeterminazione 
non la separazione» 
M BELGRADO. La Slovenia 
non intende affatto separarsi 
dalla Jugoslavia, ma ribadisce 
il proprio diritto a farlo allor­
ché, in un ipotetico futuro, ri­
tenga siano venute meno le 
ragioni della sua partecipazio­
ne alla federazione. Questo 
ha detto ieri, nel corso di una 
conferenza stampa, il presi­
dente della Repubblica socia­
lista di Slovenia, Miran Potrc, 
illustrando le ragioni che han­
no portato alle proposte di 
emendamento della Costitu­
zione. Proposte che, il prossi­
mo 27 di settembre, il parla­
mento di Lubiana sicuramen­
te tradurrà in legge. Uno di tati 
emendamenti - quello, ap­
punto, che ha provocato le 
più virulente reazioni nelle al­
tre Repubbliche, a cominciare 
dalla Serbia - prevede che la 
Slovenia possa autonoma­
mente decidere la propria 
uscita dalla Repubblica fede­
rativa socialista di Jugoslavia. 

Questo «diritto alla secessio­
ne» era stalo definito da gran 
parte della stampa serba 
controrivoluzionario», non­
ché una porta aperta verso la 
dissoluzione delta Jugoslavia. 
Accuse atte quali Potrc ha ri­
sposto con decisione: -La Slo­
venia - ha detto - ha aderito 
alla Federazione per sua scel­
ta ed ha la ferma intenzione 
di restarci e di continuare a 
contribuire al suo sviluppo 
economico». Il diritto di auto­
determinazione delle varie re­
pubbliche, ha aggiunto, è del 
resto parte essenziale dei 
principi sui quali Tito creò la 
nuova nazione. Tanto da es­
sere esplicitamente contenuto 
in quella «dichiarazione del 
Consiglio antifascista det po­
polo jugoslavo» che, ancor 
prima della fine della seconda 
guerra mondiale, gettò le basi 
della nuova Jugoslavia. Per il 
presidente dell'assemblea slo­
vena, inoltre, nessuna autorità 
può fermare la procedura di 
approvazione degli emenda­
menti. Solo a conclusione del­
l'iter la Corte costituzionale fe­
derate potrà fare le sue osser­
vazioni. Nessun'altra autorità 
federale o delle altre repubbli­

che è autorizzata ad interveni­
re in proposito. 

Potrc ha anche escluso che, 
nel caso della Slovenia, possa 
ripetersi quanto accaduto 
tempo fa nel Kossovo, dove, 
come si ricorderà, era interve­
nuto l'esercito per piegare le 
proteste delia maggioranza et­
nica albanese. «Non credo -
ha detto - che le procedure 
costituzionali possano essere 
modificate marni militari». 

Lo scontro minaccia co­
munque di farai assai> aspro. 
Da un lato la Slovenia - di 
gran lunga la più economica­
mente sviluppata tra le repub­
bliche jugoslave - in questi ul­
timi concitati mesi ha spinto 
molto avanti il processo di de­
mocratizzazione. Tanto che, 
oltre al principio di autodeter­
minazione, la Costituzione 
rinnovata si appresta a sancire 
anche forme di pluralismo as­
sai ampie. Dall'altro la Serbia 
- che è la repubblica più 
grande e popolosa - spinge, 
sotto la guida di Slobodan Mi-
losevìc, per un nuovo proces­
so di centralizzazione. E, sullo 
sfondo, intanto, continua ad 
approfondirsi una crisi econo­
mica e sociale ormai fuori dal 
controllo delle autorità di Bel­
grado. 

A questa caotica situazione 
dovrebbe tentare di dare una 
risposta il Meslmo congresso 
della Lega comunista original­
mente in programma per il 
prossimo dicembre. Ma è di 
ieri la notizia che, quasi certa­
mente, l'assise verrà rinviata 
almeno di un mese. Lo ha co-
minicato la presidenza det 
partito al termine di una riu­
nione. La decisione finale sul­
la data del Congresso - nel 
quale si dovrà definire una li­
nea ufficiale su due punti fon­
damentali quali la riforma del 
sistema politico e la riforma 
economica - spetta ora alla 
prossima sessione del Plenum 
prevista per ottobre. 

Il probabile rinvio det Con­
gresso è slato spiegato con 1 
ritardi nella convocazione del­
le Conferenze dei partiti nelle 
varie repubbliche confedera­
te. 

———"——— Bush e Baker attendono con qualche apprensione il ministro degli esteri sovietico 
Gli U^ temono che Gorbasctov li costriug^dli W^niiova accelefàt&sul disarmò ,r 

Shevardnadze negli Usa: porta nuove proposte? 
Oggi Shevardnadze alla Casa Bianca da Bush. Con 
la lettera di Gorbaciov. L'amministrazione Usa sem­
bra quasi incrociare le dita perché l'inviato di Gor­
baciov non gli porti proposte troppo clamorose. In 
diretta da Mosca il portavoce del ministero degli 
Esteri sovietico mantiene la suspense. Non esclude 
«progressi». Ma lancia anche una frecciata: «Stiamo 
andando un po' troppo piano», dice. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND OINZBERO 

••NEW YORK. Danno quasi 
l'impressione di attendere la 
lettera di Gorbaciov con timo­
re, preoccupati che contenga 
proposte cui è difficile dire di-
no. «Gorbaciov è Gorbaciov, 
non ci sarebbe da sorprender­
si se tirasse fuori qualche nuo­
va proposta clamorosa», dico­
no dalla Casa Bianca all'agen­

zia Ap, trincerandosi dietro 
l'anonimato. Un certonervosi-
smo sulla lettera di Gorbaciov 
è trapelato anche da una bat­
tuta dello stesso segretario di 
Stato Baker «Se ce l'avessero 
fatta avere in precedenza 
avremmo potuto studiarla; co­
si avremo bisogno di tempo 
per rispondere». 

Ci sarà o no una sorpresa 
nella valigia di Shevardnadze, 
e nei risultati del suo summit 
col collega americano nella 
magnifica scenografia western 
delle montagne del Wyoing? Il 
portavoce del ministro degli 
Esteri sovietico Ghennadi 
Gherasimov, intervistato in di­
retta da Mosca dalla rete tv 
Abc, mantiene ad arte la su­
spense. «Aspettate e vedrete-, 
ha ripetuto più volte- E non ha 
voluto nemmeno confermare 
che c'è una lettera di Gorba­
ciov a Bush. 

Gherasimov ha definito 
•mutamento molto benvenu­
to» quello annunciato il giorno 
prima da Baker circa gli Usa 
che hanno deciso di non 
chiedere più l'eliminazione di 
lutti i missili nucleari strategici 
mobili, (L'Urss ne ha già di 

due tipi e Bush vorrebbe che il 
Congresso gli desse i fondi per 
mettere su rotaie gli Mx multi-
testata e costruire i nuovi Mid-
getman; i democratici preferi­
rebbero che t'Urss rinunciasse 
ai suoi, anziché aggiungere 
quelli americani a quelli so­
vietici). Ma ha lasciato inten­
dere che non ci sono grossi 
accordi in vista sul tema disar­
mo. 

Alla domanda se Mosca ri­
tiene che Bush si stia muoven­
do troppo lentamente, Ghera­
simov ha risposto riprenden­
do quanto lo stesso Shevard­
nadze aveva detto una setti­
mana fa. «Speriamo che ci 
dissuadano, ma abbiamo la 
sensazione che gli amencam 
siano un tantino troppo lenti 
circa lo sviluppo delle relazio­
ni con l'Urss». 

L'immagine è ancora una 

volta quella di Gorbaciov che 
preme e Bush che prende 
tempo, mette le mani avanti. 
«Praticamente da noi abbiamo 
vuotato il ministero degli Este-
n, sono tutti partiti per l'Ame­
rica, questo mostra quanto 
facciamo sul serio», ha osser­
vato Gherasimov Le aspettati­
ve di risultati immediati non 
sono molte Ma c'è chi ricorda 
che dall'ultima volta che Ba­
ker e Shevardnadze si erario 
visti a Mosca molte cose sono 
pur successe. Se non sul pia­
no del disarmo, su altri piani, 
a cominciare dall'Europa del­
l'Est. 

C'è chi a difesa delle esita­
zioni di Bush giunge a teoriz­
zare non solo l'andar piano 
ma persino l'ambiguità. «La 
politica della prudenza è sem­
pre prefenbile alia politica 
dell'ingenuità quando si ha a 

che fare coi problemi del­
l'Est», ha detto Jìm Leach, re­
pubblicano moderato e mem­
bro della commissione Esteri 
della Camera. Aggiungendo 
che «una prudente ambivalen­
za è forse la posizione più 
profonda che l'Occidente puO 
assumere in questo momento. 
Non c'è alternativa alla pru­
denza, come ci ha insegnato 
la Cina...*. 

Alla schiera di coloro che 
contestano questa argomenta­
zione si è aggiunto anche Ro­
bert S. McNamara, l'ex segre­
tario della Difesa dei tempi 
della guerra in Vietnam. Che 
in un suo libro appena uscito, 
dal titolo «Out of the cold», 
fuori dai freddo, definisce 
«scettiche, prive di immagina­
zione e troppo caute- le rea­
zioni americane alle iniziative 

che Gorbaciov continua a lan­
ciare sulla scena intemaziona­
le. 

L'argomento principale di 
McNamara è che non ha mol­
to senso farsi paralizzare dalle 
incertezze sulla sorte di Gor­
baciov. Perché la glasnost è ir­
reversibile e, anche se cade 
Gorbaciov, i suoi successori 
non potranno seguire una po­
lìtica molto diversa. «Se falli­
scono gli sforzi di Gorbaciov -
scrive - chiunque gli succeda 
dovrà fronteggiare gli stessi 
problemi. E per risolverli do­
vrà alta fine introdurre lo stes­
so tipo di soluzioni. Ci potran­
no essere passi avanti e passi 
indietro. Ma è assai probabile 
che nei prossimi due decenni 
l'Urss continuerà a muoversi 
nella stessa direzione genera-
le indicata dall'attuale segre­
tario del Pcus». 

"————— Missione del governo di Maputo per un'intesa con la Renamo 

Mozambico e Angola tentano di nuovo 
le vie della pace in Africa australe 
Il processo di pace in Africa australe avviato dagli 
accordi di New York del dicembre scorso segna il 
passo. Sebbene il Sudafrica di De Klerk fino ad oggi 
sembri aver tenuto fede all'impegno di non finanzia­
re più i movimenti antigovemativi in Angola e Mo­
zambico, sia Luanda sia Maputo faticano a trovare 
un'intesa rispettivamente con l'Unita di Savimbi e 
con la Renamo. 

* MARCELLA EMILIANI 

I f l È Armando Guebuza, 
ministro dei Trasporta mem­
bro del Comitato centrale del 
Frelimo, 11 messaggero di pa­
ce che il presidente mozambi­
cano Joaquim Chissano ha in­
viato ieri a Nairobi nel tentati­
vo di raggiungere un'intesa, 
almeno a livello di comuni 
principi, con ì guerriglieri del­
la Renamo. Con Guebuza è 
arrivato in Kenla anche il pre­
sidente dello Zimbabwe, Ro­
bert Mugabe, impegnato co­
me il collega keniota Arap 
Moi nella difficile opera di 
Convincere quelli che fino a 
ieri venivano chiamati «bandi-

dos» a trattare con Maputo. 1 
due precedenti rendez-vous, 
combinati tra maggio e giu­
gno, non hanno sortito grandi 
risultati. I rappresentanti del 
governo mozambicano (una 
delegazione di alte personali­
tà religiose) praticamente 
non hanno trovato l'interlocu­
tore, in secondo luogo, ta Re­
namo ha risposto alla propo­
sta in dodici punti di Maputo 
con un aut-aut in sedici para­
grafi, prendere o lasciare. 

Della Renamo si è sempre 
saputo poco. Da oltre quindici 
anni semina morte e distruzio­
ne in Mozambico, prima a) 

soldo dei coloni portoghesi 
contrari all'indipendenza, poi 
dei servizi segreti rodhesiani, 
quindi del Sudafrica di Botha. 
Ai vertici del movimento, fatta 
eccezione per il leader Alfon­
so Dhlakama, fino a due anni 
fa imperversavano portoghesi 
o mozambicani bianchi. 
Quanto alla base, recenti studi 
fatti dagli americani ci hanno 
raccontato che è costituita in 
gran parte dal desperados o 
contadini reclutati con la for­
za. Sotto la sigla della Rena­
mo, che non si è mai data un 
programma politico se non 
l'intenzione di rovesciare il 
governo del Frelimo, ha finito 
per «militare» tanta delinquen­
za comune inferocita dalla 
miseria che lo stesso movi­
mento ha contribuito a diffon­
dere nel paese. 

La mano tesa di Chissano 
ha evidenziato con chiarezza 
lo stato magmatico della Re­
narne Non è un caso, infatti, 
che abbia tenuto il suo primo 
congresso il 5-6 giugno scorsi, 
dopo la proposta del presi­

dente mozambicano, e abbia 
cercato di darsi in quell'occa­
sione un fac-simile di organiz­
zazione partitica presentabile 
anche all'esterno come il noc­
ciolo di una «forza politica-. 
C'è chi dice che questa fretto­
losa ristrutturazione o meglio 
strutturazione ex novo sia do­
vuta al fatto che dentro il mo­
vimento hanno finito per pre­
valere gli uomini legati al di­
partimento di stato americano 
e non più «gli amici» di Char­
les van Niekerk, il militare su­
dafricano che ha tenuto a ba­
lia per anni la Renamo. Fatto 
sta che la Renamo fino ad og­
gi non ha voluto sedersi al ta­
volo delle trattative. Chiede 
elezioni, chiede il multipartiti-
smo, si rifiuta di definire «de­
stabilizzante» la sanguinosa 
guemglia che ha condotto per 
anni in Mozambico. Dall'altra 
parte i dodici punti di Chissa­
no, offrono dei pnncipi di in­
tesa in base ai quali costruire 
assieme il futuro del paese in 
piena democrazia e nel pieno 
rispetto dei dintti individuali e 

collettivi. Per Maputo, insom­
ma, le formule non significa­
no nulla se prima non c'è ac­
cordo sui principi ai quali de­
vono ispirarsi le soluzioni poli­
tiche. Vedremo se Guebuza, 
Arap Moi e Mugabe questa 
volta riusciranno a sedersi al 
tavolo con qualcuno sufficien­
temente rappresentativo da 
costituire un interlocutore po­
litico. 

Chi invece rifiuta categori­
camente di sedere al tavolo 
dei negoziato è Jonas Savimbi 
dell'Unita. Ieri l'agenzia ango­
lana «Angop» riferiva l'assenza 
del capo guerrigliero al vertice 
che si è tenuto lunedi a Kin-
shasa nello Zaire presenti, ol­
tre al presidente angolano 
Dos Santos, i rappresentanti di 
sette stati africani Anche nel 
contenzioso Luanda-Unita 
siamo al terzo round dopo gli 
incontri di Gbadolite in giu­
gno e quello più recente di 
Harare. Savimbi nfiuta l'esilio 
di due anni che gli è stato ri­
proposto anche lunedi e non 
vuole sciogliere le sue milizie. 

presidente del Mozambico Chissano 

All'offerta di pace per ora 
continua a rispondere intensi­
ficando le azioni armate al 
nord nelle province di Mban-
za Congo e Uige. Perso il favo­
re del Sudafrica e degli Stati 
Uniti, firmatario il primo, regi­
sti i secondi dell'accordo di 
pace di New York che ha se­
gnato il ritiro delle truppe su­
dafricane e cubane dall'Ango­
la, nonché l'inizio del proces­
so di decolon iz?azione della 
Namibia. Savimbi, nascosto 
nella foresta, rischia di trovarsi 
davvero solo in un contesto 
africano che vuole solo la pa­
ce. 

Insediato il neo-presidente 

Apartheid in Sudafrica 
De Klerk prende tempo 
• 1 CITTÀ DEL CAPO Dopo la 
batosta elettorale del 6 set­
tembre, che ha tolto al suo 
partito il monopolio del pote­
re lasciandogli una manciata 
di voti di maggioranza, il nuo­
vo presidente del Sudafrica, 
Fredenk De Klerk. ha prestato 
ieri giuramento presso la 
Chiesa riformata olandese di 
Pretoria, ed ha rivolto subito 
dopo il suo primo discorso al­
la nazione un discorso cauto 
e teso soprattutto a chiedere 
tempo, sia all'opposizione in­
terna che all'opinione pubbli­
ca intemazionale, per la rea­
lizzazione di quel programma 
di riforme che era stato il suo 
cavallo di battaglia elettorale. 
Nessun impegno immediato 
né per la liberazione di Man­
dela né per la fine dello stato 
d'emergenza, nessuna sca­
denza per quella che egli stes­
so ha definito come la costru­
zione di «un nuovo e più giu­
sto Sudalnca», né, tanto me­
no, per la fine del regime di 
apartheid 

De Klerk ha esordito chie­
dendo a tutti i concittadini e 
ai leader politici sudafricani di 

unirsi a lui «nella ricerca della 
pace per mezzo di correttezza 
e giustizia», contro «ogni radi­
calismo, da qualsiasi parte es­
so venga». Quindi ha rivolto 
un appello alla comunità in­
temazionale affinché «si serva 
della sua influenza in modo 
costruttivo per aiutarci a rag­
giungere il fine della pace in 
Sudafrica-. «Se vi è stato un 
tempo per adottare un atteg­
giamento positivo verso gli svi­
luppi concreti in Sudafrica e 
nel resto dell'Africa Australe, 
ebbene, questo momento è 
giunto-, ha detto enfaticamen­
te il nuovo presidente. 

Ma ha lasciato senza rispo­
sta i due interrogativi di fondo 
che pesano sul processo di 
pace nel paese: quello della 
liberazione dei prigionien po­
litici, primo fra tutti Nelson 
Mandela, e quello della fine 
dello stato dì emergenza. Su 
Mandela neanche una parola. 
Quanto allo stato di emergen­
za «il governo cercherà di 
creare un clima adatto a farlo 
cessare, 0 almeno a farlo mo­
rire gradualmente-, a patto «di 
un corretto mantenimento 

della legge e dell'ordine nel 
paese. Violenze, disordini e 
terrorismo - ha ammonito -
continueranno ad essere trat­
tati con mano ferma». Il mas­
sacro perpetrato dalla polizia 
contro una manifestazione 
pacifica nel giorno delle ele­
zioni conferisce un significato 
sinistro a queste affermazioni. 
De Klerk ha quindi annuncia­
to, senza specificare, che sì . 
terranno «discussioni e nego­
ziati fra gente interessata alla 
pace», ed ha promesso la pre­
sentazione di un piano in cin­
que punti. 

Come segno di buona vo­
lontà, il nuovo presidente ha 
commutato sette condanno a 
morte in pene detentive. Uno 
dei condannati è accusato di 
aver ucciso un poliziotto con 
il «collare di fuoco». Commen­
tando il discorso di insedia­
mento di De Klerk. il reveren­
do Allan Boe.sak, leader della 
lotta contro l'apartheid, ha di­
chiarato di voler lasciare al 
neopresidente sei mesi di 
tempo per dimostrare che la 
diffidenza dei neri nei suol 
confronti è infondata. 
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